
Prendiamo in esame due tipi di sapone al mercurio: uno è
svizzero, l'altro proviene dagli Emirati Arabi. L'origine da
un paese europeo e da un paese in cui il colore della pelle
è più bruno del nostro, ci ricordano i due aspetti più crimi-
nali di questa realtà africana - e non solo - che da alcuni
anni coinvolge anche Kimbau:
- il primo aspetto criminale è la tossicità neurologica del
mercurio e di conseguenza del prodotto a base di mercurio,
che proprio per questo è stato proibito in Europa. Ci chie-
diamo come in Svizzera (e pare non solo in Svizzera, ma
anche in Inghilterra) si continui a produrlo ed ad esportar-
lo in Africa. Come se gli africani fossero indenni da questa
tossicità. Infatti sulla scatola c'è scritto anche "poison con-
tient 2% mercure iodide", ma a Kimbau la gente non parla
inglese e molti sono analfabeti;
- il secondo aspetto criminale è il razzismo insito nella pub-
blicità del prodotto, in modo più o meno palese.
Ufficialmente il sapone viene esaltato per suoi poteri ger-
micidi (qui tutti lo chiamano "sapone antisettico") senza
però precisare che la flora batterica normalmente presente
sulla nostra pelle non va eliminata: essa infatti svolge un
ruolo protettivo contro i funghi e contro la flora patogena.
Sulla pelle di tutti noi, nera o bianca che sia, senza diffe-
renza, è presente lo Staphylococcus Epidermidis, che gra-
zie alla fermentazione acida e all'"interferenza microbica"
protegge dai microbi come Staphylococcus aureus, che
provoca gli ascessi e i foruncoli, e contro Candida Albicans
e le Epidermofizie, che provocano le micosi cutanee. Il
sapone antisettico distrugge questa barriera naturale. E
distrugge, purtroppo, anche i melanociti, che divengono
incapaci di produrre la melanina, il pigmento che scurisce
la pelle e che rende la pelle nera di quel bel colore che alle
volte noi bianchi cerchiamo sotto le lampade a ultraviolet-
ti, magari provocando dei cancri della pelle!
Lo chiamano "sapone antisettico" ma sottovoce nel nome
commerciale "extra-clair" si sottolinea che schiarisce la
pelle. Ancora più sottovoce si sottolinea l'ipotesi che la
pelle bianca sarebbe molto più bella che la pelle nera, che
le donne e gli uomini bianchi sono più belli degli uomini
neri. In modo ancora più subdolo, si insiste su un messag-
gio vergognosamente razzista: forse come nel tempo che si
credeva passato degli schiavi e delle colonie l'uomo bian-
co potrebbe essere meglio dell'uomo nero, forse (secondo
antichi criteri che hanno giustificato persino la tratta degli
schiavi) il nero oltre che meno bello sarebbe anche meno
intelligente... antiche fandonie che ritornano alla luce nella
pubblicità sporca di un sapone sporco che non genera puli-
zia ma sporcizia e malattia e soprattutto alimenta tesi raz-
ziste.
Per reagire contro questa abominia lanciamo una nuova
campagna di stampa contro il sapone razzista. La campa-
gna imita un antico motto femminista "donna è bello". E lo
trasforma in "Nero è bello" (ndombe kele kitoko)
Nel suo piccolo Chiara Castellani la campagna l'ha inizia-
ta da almeno 10 anni, lanciando nelle latrine il micidiale
sapone, insistendo con i giovani che il mercurio paralizza
gli spermatozoidi (è vero, e colpisce in quest'Africa asseta-

ta di fertilità) dicendo alle studenti della scuola infermieri
che "Rita Levi Montalcini aiuta le donne nere, se volete
divenire bianche perderete il diritto alla borsa di studio".
Cercare di diventare bianche! La ditta "Extra Clair" produ-
ce altri schiarenti cutanei, a base di idrochinone anch'esso
dermotossico: ma se non fosse dermotossico non sarebbe
schiarente! La pelle diviene atrofica come la pelle di un
malato di lebbra, al punto che io ho cominciato a dire alle
liceali che al liceo c'è un'epidemia della "lebbra del Lycée
Luzingu".
Ma la cosa peggiore è la diffusione incontrollata di poma-
te ai corticoidi, anch'esse schiarenti (atrofia cutanea da cor-
ticoidi) ma che provocano, se utilizzate in modo abusivo e
su tutto il corpo, tutte le pertubazioni metaboliche dell'i-
percorticosurrenalismo: diabete, ipertensione, obesità,
dislipidemia, alterazione dell'immunità cellulare. Ho cura-
to un giovane che stava diventando diabetico e iperteso,
semplicemente vietandogli di utilizzare il "betazol" una
pomata al betametasone che lui si spalmava nel sogno
assurdo di "diventare bianco".
La battaglia sottolinea la tossicità di questi abusi. Ma serve
una campagna di stampa che insista su un messaggio forte,
capace di sopprimere queste folli pubblicità razziste. Nero
è bello, dateci spazio per gridarlo!
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Per il sessantesimo anniversario dell'indipendenza
indiana con gli assistenti sociali della squadra con
cui lavoro siamo andati a mangiare a Punjab, e
Champa e Raphazado sono stati i padroni di casa.
Champa sedeva vicino a me e mi spiegava la diver-
sità che è tipica della sua nazione, della chiusura
delle caste e del fatto che lei e Raphazado non par-
lavano la stessa lingua, pur essendo tutt'e due india-
ni e che nel suo paese si parlano ventidue  lingue
ufficiali. Stentavo a crederlo. Dopo cena sono passa-
ta a comprarmi un giornale inglese e sulla pagina dei
commenti e dibattiti, Shashi Tharoor, indiano, in
precedenza sotto
segretario nazio-
nale delle Nazioni
Unite aveva scrit-
to su quattro
colonne pratica-
mente quello che
la mia vicina di
tavola mi aveva
raccontato. Caso
fortuito vuole che
Shashi Tharoor
riportasse sul suo
articolo la frase
del primo mini-
stro del risorgi-
mento italiano
Benso Camillo
conte di Cavour :
"l'Italia e' fatta,
ora dobbiamo fare gli  italiani "…e che una simile
frase, qualche decennio dopo, non sarebbe mai pas-
sata nella mente del primo esponente moderno del
nazionalismo indiano, Jawaharlal Nehru, perché
l'India e gli indiani sono esistiti migliaia di anni
prima che il leader promulgasse nel ventesimo seco-
lo le sue idee politiche e non aveva alcun dubbio
dell'identità,  sua e tanto meno del suo popolo. La
nazione indiana nata 60 anni fa con Mathama
Gandhi e il primo ministro Nehru non era basata su
nessuno delle caratteristiche convenzionali di nazio-
nalismo: non esiste e non esisteva  una lingua comu-
ne, non c'è una etnia comune, molto spesso 'gli
indiani' hanno particolarità etniche che dividono più
con le nazioni contigue che con i loro stessi conna-

zionali (come i Bengalesi e gli abitanti del Punjab ad
esempio).Non c'è una religione unica, l'India e' un
stato secolare che alberga in sé ogni religione cono-
sciuta, e tanto meno c'è una chiusura territoriale,in
quanto per legge chiunque abbia un nonno nato nei
territori indiani (prima della definizione dei confini
del 1947 ) può diventare cittadino indiano. 
Non posso però far finta di scordare poche ore dopo
averle ascoltate le parole di Champa…la divisione
tra caste è fortissima, non s'è mai visto un matrimo-
nio misto tra classi di differente livello, e sostiene la
mia amica, mai si vedrà. I piccoli terremoti di matri-

moni misti sono
accaduti, sono
stati celebrati
solo tra caste ele-
vate e nelle gran-
di città. Tra le
righe dell'articolo
di Shashi Tharoor
anche questo
aspetto viene
riportato. Ho
chiesto a Champa
.:- Ma se arrivo
a l l ' o s p e d a l e
mezza morta e di
guardia c' è un
chirurgo di una
classe più bassa,
che faccio muoio
o mi faccio opera-

re…? - ---Ohhh, a questo non bada più nessuno, ma
è impossibile che uno dell'elite scelga come avvoca-
to uno di una casta differente dalla sua.- 
I casi fortuiti nell'articolo di Shashi Tharoor conti-
nuano, e parla nel suo articolo di come l'America sia
un melting pot  ( una pentola dove tutto si miscela)
mentre per lui, l' India è un Thali  che è una selezio-
ne di differenti piatti in differenti coppette che
hanno ognuno uno specifico sapore e che sono com-
plementari l'una con l'altra, e nel palato sono armo-
nizzanti e gustosi. Come quelle che dividevo e assa-
poravo insieme a Champa qualche ora fa, interrotte
dai brindisi di Raphazado ' -Yahoo India , long life
India '. 

Roberta Pavone
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Da alcune settimane, Chiara Castellani
assieme ad Alessandro Marescotti di
Peacelink, si sono buttati in una nuova bat-
taglia nonviolenta.
Il primo aspetto criminale è la tossicità neu-
rologica del mercurio. Il secondo aspetto
criminale è il razzismo insito nella pubbli-
cità.

La giunta militare birmana più volte ha dato prova di
tenere in scarso conto le norme e le prassi internazionali.
Lo scorso anno Ibrahim Gambari, inviato in rappresen-
tanza del Segretario Generale ONU, ha effettuato due
viaggi nel Myanmar, il primo in maggio e il secondo in
novembre. Nel corso del primo nulla ha potuto nei suoi
sforzi volti a ottenere che fosse revocato il provvedimen-
to che dispone gli arresti domiciliari in isolamento di Daw
Aung San Suu Kyi (unica figura, fra coloro che hanno
conseguito il Premio Nobel per la Pace, che non può frui-
re del diritto alla libertà personale!); dopo la seconda visi-
ta di Gambari le autorità birmane hanno disposto la chiu-
sura di cinque uffici aperti dal Comitato Internazionale
della Croce Rossa (ICRC) nel Paese. In precedenza, per
ben cinque anni, un diplomatico malaysiano (Razali
Ismail) aveva portato avanti, in rappresentanza del
Segretario Generale ONU, vani sforzi finalizzati a instau-
rare colloqui fra  vertici militari e rappresentanti dell'op-
posizione politica birmana. Tuttora i vertici militari sem-
brano controllare saldamente lo svolgimento della vita in
Birmania, sia dal punto di vista politico-istituzionale che
sul versante economico.  
Che la situazione riguardo ai diritti umani sia notevol-
mente grave nel Myanmar è stato evidenziato da un
recente episodio, decisamente inusuale. È infatti un even-
to rarissimo che l'ICRC formuli dichiarazioni pubbliche
critiche nei confronti dei governi di singoli Paesi, dato che
si è data come regola di principio il rispetto rigoroso di

criteri di neutralità nell'operare; pertanto preferisce muo-
vere i propri rilievi critici in maniera confidenziale, con
grande discrezione, alle parti coinvolte in conflitti armati.
Tuttavia a fine giugno il presidente dell'ICRC,
Kellenberger, ha pubblicamente criticato le autorità bir-
mane per gli abusi dei diritti
umani, che causano "immense
sofferenze" ai detenuti e in gene-
rale ai civili; ha altresì denunciato
pubblicamente che la giunta mili-
tare (in quanto tale, obbligata al
rispetto delle Convenzioni di
Ginevra sul diritto umanitario bel-
lico) al potere nel Myanmar ha
ripetutamente violato le norme di
diritto internazionale umanitario,
attuando uccisioni di civili,
costringendo i prigionieri a lavo-
rare per trasportare equipaggia-
mento militare in zone che sono
teatro di combattimento (e nelle
quali sono peraltro abbondante-
mente disseminate le mine anti-
uomo), distruggendo derrate ali-
mentari nei villaggi attraversati durante le marce di spo-
stamento delle truppe. 
La denuncia dell'ICRC è circostanziata, basata su
migliaia di interviste a testimoni, effettuate nel periodo

2000-2005. L'ICRC ha anche precisato che la maggior
parte degli abusi rilevati ha avuto luogo nell'area orienta-
le del territorio birmano vicina al confine con la
Thailandia, nella quale da alcuni decenni l'esercito birma-
no è impegnato a combattere gruppi insurrezionali - ad

esempio l'Unione Nazionale
Karen - formatisi nell'ambito di
minoranze etniche. L'ICRC riferi-
sce che in quell'area sono frequen-
ti gli attacchi militari a civili
appartenenti a minoranze etniche.
Inoltre sono spesso severe le
restrizioni imposte riguardo alla
libertà di movimento, il che talvol-
ta rende pressoché impossibile a
molti civili di spostarsi dai loro
villaggi per andare a lavorare nei
terreni agricoli. Ciò aggrava ulte-
riormente la già di per sé precaria
condizione di vita di quelle popo-
lazioni e, unitamente alle azioni
militari, contribuisce a creare un
clima di costante timore, che indu-
ce infine molti civili a rendere

ancora più consistente il numero degli sfollati interni e di
coloro che cercano scampo all'estero. Ad esempio, di
recente il Jesuit Refugee Service ha riferito che sono circa
105000 i rifugiati presenti in Malaysya; di questi, 12000

provengono dalla Birmania e appartengono al gruppo
etnico Rohingya.       
L'Appello di Ginevra è un'organizzazione non governati-
va che si prefigge come scopo di convincere gruppi arma-
ti non-statali, impegnati in conflitti contro forze armate
statali, a non utilizzare, né fabbricare, né ammassare mine
anti-persona. In quanto entità non statali, tali gruppi non
hanno titolo per aderire al Trattato di Ottawa del 1997 per
la messa al bando delle mine anti-uomo; spesso, tuttavia,
tali gruppi si impegnano unilateralmente a rispettarne
comunque le disposizioni: ad esempio, ha riferito
l'Appello nel suo rapporto annuale 2005, agli inizi di
quell'anno un gruppo birmano, il Fronte Nazionale Chin
(CNF), ha avviato colloqui con esponenti dell'Appello
stesso, per conoscere nei dettagli le disposizioni sulla
messa al bando, avendo riscontrato che le mine mettono
gravemente a repentaglio l'incolumità sia dei combattenti
del CNF stesso che dei civili.      
Che ne è di Aung San Suu Kyi? Come ogni anno, la giun-
ta militare birmana in maggio è chiamata a decidere se
prolungare di un ulteriore anno la vigenza del decreto che
ne dispone la detenzione agli arresti domiciliari, in isola-
mento pressoché totale e sotto accurata sorveglianza.
Nonostante le pressioni internazionali, con puntuale pre-
cisione il 27 maggio 2007 è stato decretato il prolunga-
mento della detenzione. 

Giovanni Caputo 

Giorni birmani (parte seconda)
DIRITTI UMANI E CONFLITTI

Rubrica di conflitti, perchè informare sugli orrori delle guerre dimenticate è una parte del cammino della Pace.

"Ndombe kele kitoko" (nero è bello):
campagna contro il sapone al mercurio

La Corte europea ha condannato la Turchia per le torture ai
danni di detenuti sospettati di collegamento con il Pkk.
I ricorrenti alla Corte europea per i diritti dell'uomo avevano
sostenuto di essere stati sottoposti a trattamenti inumani duran-
te la loro detenzione - avvenuta nel 1999 - a causa delle loro
origini curde. Per tutti i detenuti e' stato previsto un risarci-
mento compreso tra i 5 mila e i 12.700 euro.

Turchia condannata da corte europea

L'identità indiana forgiata in
nome della diversità

A sessant’anni dall’indipendenza il sistema 
è basato ancora sulle caste sociali 

Chiara Castellani
A ventisei anni, una specializzazione in ginecologia e
ostetricia, Chiara parte per il Nicaragua. E' il 1983.
Con l'entusiasmo dei primi passi si dedica a far nasce-
re "niños morenos con tanti capelli che, quando esco-
no fuori, gridano l'inizio della loro grande avventura,
in questa terra strana, audace. A Waslala, fra montagne
del Nicaragua, diventa per necessità chirurgo di guer-
ra sul fronte dei sanguinosi scontri fra sandinisti e con-
tras. 
Terminata nel 1990 la missione in America Latina,
parte per l'Africa, il continente sognato sin da bambi-
na. L'AIFO, Associazione Italiana "Amici di Raoul
Follereau", le affida la direzione di un ospedale fanta-
sma, abbandonato dai belgi a Kimbau, regione del
Bandundu, nello Zaire, oggi Repubblica Democratica
del Congo. È la scoperta di un'Africa bellissima e ter-
ribile, affascinante e sconvolgente nelle sue contraddi-
zioni e nelle ferite che non si rimarginano mai. Unico
medico per centomila abitanti in una zona di 5.000
chilometri quadrati, anche dopo la mutilazione del
braccio destro, continua a lottare, per salvare vite
umane e promuovere il diritto alla salute. Di Chiara
Castellani si può trovare in libreria un "Una lampadi-
na per Kimbau", il diario sofferto e meraviglioso della
sua vita. E' edito da Mondadori.

Scheda


